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(…) Piantate sul terreno si
vedevano tende da campo e
postazioni mimetizzate.
Un'ambulanza militare, par-
cheggiata dinnanzi a un mezzo
blindato puntato sul Palazzo
dei Priori, lasciava immaginare
il peggio: un assalto imminente
o un attacco da poco concluso.
Al lato della fontana, su un alto
pennone, sventolava la bandie-
ra italiana, indicante un presi-
dio o l'inizio di un'occupazio-
ne. Il tutto in un clima reso
plumbeo e grigio da una piog-
gia insistente, mentre i pochi
civili presenti sulla scena sem-
bravano allontanarsi a passo
svelto in tutte le direzioni. 
Ci siamo, mi sono detto, l'eser-
cito è intervenuto per deporre
la Giunta del sindaco Locchi:
con l'obiettivo di mettere un
po' d'ordine nei conti del
Comune e dare respiro agli
automobilisti tartassati dalle
multe. Confesso che un brivido
mi ha attraversato la schiena.
Ma mi sono anche detto: se
volevano liberarsi dell'ammini-
strazione non era forse meglio
aspettare le prossime elezioni
invece che ricorrere alla forza
delle armi? Perché scomodare i
militari per un compito - l'al-
lontanamento dal potere di
amministratori ritenuti non
all'altezza del loro compito -
che dovrebbe spettare, per tutte
altre vie, alle forze politiche di
opposizione e ai cittadini arma-
ti solo di una scheda elettorale?
Fantasticherie, appunto. Catti-
vi pensieri. In realtà, me se
sono reso conto non appena
giunto al centro della piazza,
l'esercito stava semplicemente
festeggiando se stesso, in occa-
sione dei 146 anni trascorsi
dalla sua costituzione. La pre-
senza nel cuore della città di
tutti quegli uomini e mezzi, di
manichini in divise d'epoca e di
punti d'accoglienza, era solo il
modo scelto dai vertici militari,

a Perugia come in molte altre
città, per incontrare i cittadini e
per presentare loro la realtà -
passata, attuale e futura - del-
l'esercito italiano. Passato lo
sconcerto, confortato dall'idea
che la nostra democrazia nulla
ha da temere dai suoi soldati,
mi sono anch'io avvicinato ad
uno degli stand, dove una sol-
datessa assai gentile (e parec-
chio carina) mi ha accolto con
grande professionalità, fornen-
domi informazioni e materiali
promozionali, spiegandomi il
senso e il significato di questa
ricorrenza e della manifestazio-
ne approntata per l'occasione.
Che nel frattempo, venuta
meno la pioggia, stava attiran-
do un numero crescente di
curiosi e visitatori, soprattutto
giovani. 
Ai tempi della coscrizione
obbligatoria, vissuta dai chia-
mati alla leva come una con-
danna e dallo Stato come un
oneroso e nel complesso inutile

sistema d'addestramento, i
militari non uscivano dalle
caserme: erano una realtà sepa-
rata e autoreferenziale, per di
più scarsamente considerata dal
punto di vista sociale e profes-
sionale. La carriera militare, a
tutti i livelli, era considerata
adatta soltanto agli esaltati dal-
le armi e ai fanatici del senso
dell'onore. Nessun giovane, tra
quelli in possesso di ambizioni
e competenze, si sarebbe mai
sognato di fare il soldato a vita,
di sottoscrivere la ferma lunga a
conclusione del periodo di
naja. L'esercito - come del resto
le altre forze armate - non
godeva di alcun particolare pre-
stigio: trasmetteva di sé, nella
migliore delle ipotesi, un'im-
magine polverosa e burocratica,
autoritaria e scarsamente inno-
vativa.
Ma a partire dal 1990, con la
fine della contrapposizione
politico-ideologica ereditata
dalla guerra fredda e la conse-

guente adozione di un modello
di difesa più flessibile e mag-
giormente funzionale ai nuovi
equilibri politici internazionali
nel frattempo maturati, nei
ranghi del nostro esercito è
intervenuta una vera e propria
rivoluzione logistico-organizza-
tiva, che si è completata nel
1999 con l'abolizione della leva
obbligatoria e il passaggio al
reclutamento su base intera-
mente volontaria. 
Nel frattempo, i nostri militari
hanno conosciuto un impegno
crescente sullo scacchiere mon-
diale, attraverso la partecipazio-
ne a missioni di "peace kee-
ping" e a operazioni di polizia
internazionale che ne hanno
accresciuto la capacità tecnico-
operativa e la considerazione
pubblica. Quella che era consi-
derata dai giovani italiani una
perdita di tempo è divenuta
una professione ambita e pre-
stigiosa, resa accessibile anche
alle donne. L'attività di adde-

stramento e di formazione dei
soldati, degli ufficiali come dei
militari di truppa, ha raggiunto
a sua volta standard qualitativi
incomparabili con quelli del
passato e per molti versi supe-
riori a quelli dell'ordinamento
scolastico tradizionale, sempre
più squalificato e in crisi.
L'esercito italiano ha oggi poco
più di centomila effettivi:
meno della metà dell'organico
esistente alla fine degli anni
Ottanta. Ma con un livello di
preparazione tecnica e, soprat-
tutto, con una presenza nella
vita sociale del Paese molto
maggiori che nei decenni prece-
denti. Non abbiamo più, come
si diceva un tempo, un "eserci-
to di popolo" basato sulla leva
di massa obbligatoria, ma nel
complesso estraneo alla vita
civile. Abbiamo in compenso
un esercito professionale a
reclutamento volontario che
festeggia il proprio anniversario
fuori dalle caserme, in mezzo

alla gente, orgoglioso delle
competenze e dei risultati che
può ormai esibire.
L'esercito, grazie alla profonda
trasformazione che ha subito
nel corso degli anni, è oggi,
senza alcun dubbio, uno dei
pochi motivi d'orgoglio di un
Paese altrimenti strampalato e
pieno di problemi, con larghe
sacche di inefficienza: ovunque
siano intervenuti, spesso su tea-
tri operativi altamente rischiosi
e instabili, i militari italiani (la
stragrande maggioranza dei
quali appartenenti appunto
all'esercito) hanno ottenuto
riconoscimenti e attestati di
grande professionalità. Tra gli
apparati dello Stato è senza
dubbio uno dei più efficienti,
grazie proprio al suo elevato
tasso di internazionalizzazione
e alla capacità che ha avuto di
autoriformarsi arrivando persi-
no a cambiare la propria "mis-
sion" istituzionale e i criteri di
selezione dei suoi effettivi.
Cosa che invece non è ancora
accaduta per altri settori dello
Stato potenzialmente altrettan-
to vitali: dalla magistratura
all'università.
Per quest'insieme di ragioni,
l'immagine che esso oggi tra-
smette, come appunto si è visto
anche ieri nel centro di Perugia,
è di simpatia e cordialità, di
impegno al servizio della nazio-
ne e di serietà professionale, di
rispetto dei ruoli e delle istitu-
zioni e di grande dinamismo.
Un augurio dunque al nostro
esercito per i suoi 146 anni di
vita. E un grazie per il modo
con cui esso contribuisce quoti-
dianamente alla sicurezza del
Paese e a tenere alto il buon
nome dell'Italia nel mondo.
Quanto a Locchi, può dormire
sonni lunghi e tranquilli. Il
mio, fortunatamente, è stato
solo un sogno a occhi aperti.
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Il “nuovo” esercito motivo d’orgoglio
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Doriana Morici di Gualdo Cattaneo compie 18 anni. Tanti auguri da mamma e

papà, dai nonni e dagli zii

Credo che l'amministrazione
comunale di Bastia stia facendo
una serie di errori inammissibili.
Prima di tutto credo che in città
non ci debbano essere né campi
nomadi né aree di sosta per i rom
perché poi sarebbe molto diffici-
le controllare se vi rimarranno in
pianta stabile. Secondo proble-
ma: concordo pienamente con le
perplessità espresse dall'opposi-
zione riguardo i gazebo. Terzo
problema è il mercatino del mer-
coledì di Ospedalicchio. Essen-
doci il martedì quello più grande
a Bastia è normale che manchino
sia i clienti che gli ambulanti. E'

naturale tutto questo visto che si
sono seguiti i consigli della consi-
gliera comunale della zona di
Ospedalicchio. Non basta il pas-
saggio della piazza di Ospedalic-
chio da prima fascia a seconda
fascia in modo tale da far pagare
meno agli ambulanti l'occupa-
zione del suolo pubblico. Un
provvedimento, questo, che
comporta soltanto il sessanta per
cento di riduzione della tassa di
occupazione, poco più o meno
di sei euro ad ambulante. La veri-
tà è che quello di Ospedalicchio,
è un mercatino nella fase termi-
nale del suo corso.
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